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Nato il 25 ottobre 1913 a Riola frazione
di Spilamberto da Augusto e Luigia
Ori. Fu al ginnasio che iniziò a
maturare la sua vocazione religiosa e
successivamente insegnò lettere.

La sua attività non desta sospetti, ma
per far evadere dall'ospedale di
Modena un partigiano ferito, usa un suo
abito talare ('abito del clero cattolico, di
colore nero per i sacerdoti) per
mascherarlo  e per salvarlo, questo
porta su di lui l'attenzione della polizia
fascista.

5 LUGLIO (1944)

Lascia Modena perché fu consigliato
dai superiori di abbandonare l'incarico

per stabilirsi presso Farneta.

                        1956

Durante un rastrellamento nella piazza
principale di Piandelagotti, vide un
uomo ferito, vicino ad una postazione
partigiana. Don Elio uscì allo scoperto
dal rifugio per raggiungerlo e assisterlo.
Mentre è chino su di lui viene catturato
da due soldati tedeschi. Trasportato da
Pievepelago a Firenze nella famigerata
"villa triste" viene torturato per diversi
giorni. 

Si trovò a capo di un'organizzazione 
 Interdiocesana (che riunisce più

credenti della Chiesa cattolica) delle
Associazioni Giovanili di Azione

Cattolica (GIAC) con collegamenti che
andavano dalla Svizzera a Roma, la
quale riuscì a portare in salvo dalla

guerra diverse decine di persone.

"DOPO L’ARMISTIZIO SI PRODIGAVA CON SOLERTE E GENEROSA ATTIVITÀ NEL
SOCCORRERE INTERNATI ITALIANI E PRIGIONIERI ALLEATI E SOTTRAENDO A MORTE
SICURA ALTRI. PRIMO TRA I CAPPELLANI DI UNITÀ PARTIGIANE OPERANTI
NELL’APPENNINO MODENESE ERA A TUTTI DI INDIMENTICABILE ESEMPIO, SIA NEL
SANTO ESERCIZIO DELLA SUA MISSIONE, SIA NEI PERICOLI DEL COMBATTIMENTO CHE
AFFRONTAVA SEMPRE CON VALORE DI SOLDATO E PIETÀ DI SACERDOTE." 
ED È COSÌ CHE PRESE LA MEDAGLIA D’ORO AL VALORE MILITARE

SITOGRAFIA
https://biografieresistenti.isacem.it/biografie/monari-elio/” 
Foto tratte liberamente  da Goglee

20 MAGGIO (1944) 

 Venne  portato e giustiziato assieme ad
altri partigiani alle Cascine, all'alba del 16
luglio 1956 viene fucilato e morì a Firenze

in una cappella del cimitero di Rifredi.
 
 


